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> Servizi alle pagine 12, 13 e 14

SPERANZA E MORTE 
NEL MARE NOSTRUM 

L’ultimo naufragio sulla costa di Marinella di Selinunte
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La guerra che si combatte in 
Israele e in Palestina rappre-
senta l’ultima esplosione di 

follia che sta sconvolgendo la vita e 
la storia di due popoli e che rappre-
senta la punta di iceberg di tutti i 
conflitti variamente ignorati che in-
sanguinano diverse regioni del pia-
neta. Siamo di fronte a una tragedia 
immane, documentata dai media come 
mai prima era accaduto. I massacri che 
hanno devastato schiere innumerevoli di 
vittime innocenti, in aggiunta ai militari e 

ai terroristi, hanno preso le mosse dall’at-
tacco terroristico di Hamas, che nessuno 
può ragionevolmente giustificare. La rea-
zione del governo israeliano, temuta, an-
nunciata, rinviata e ora in atto, poteva 
considerarsi scontata, ma le conseguenze 
sono ugualmente devastanti. Tuttavia, gli 
interlocutori di questa tragica partita non 
sono solo loro; infatti bisogna aggiungere le 
centinaia di ostaggi e i palestinesi della stri-
scia di Gaza, soggetti tutti che stanno pa-
gando un prezzo incredibile. Sullo sfondo 
rimane un interrogativo raggelante: 
quando finirà questa ecatombe e chi può 
mettere in moto le trattative complicatis-
sime per il cessate il fuoco e per la fine delle 
ostilità? Non è facile vincere il pessimismo 
che condiziona le risposte a tali domande 
inquietanti. Di fronte a questi scenari l’opi-
nione pubblica è stata costretta a prendere 
posizione, in linea o in dissenso rispetto agli 

schieramenti dei governi e dei soggetti po-
litici, difficilmente sulla base di considera-
zioni razionali, molto più spesso dietro 
pulsioni di parte e/o emozionali. Di certo 
non sono mancate voci equilibrate che 
hanno puntualizzato con lucidità i valori in 
gioco. Schematicamente le risultanze sono 
così sintetizzabili: condanna dell’opera-
zione terroristica di Hamas, riconosci-
mento dell’autodifesa di Israele, 
salvaguardia e liberazione degli ostaggi, 
soccorso dei palestinesi della striscia di 
Gaza, avvio urgente ed efficace di trattative 
di pace. Tuttavia, come esistono due fronti 
belligeranti, così pure si sono formati ine-
vitabilmente anche due fronti nelle reazioni 
popolari, maturati sulla base di apparte-
nenze di parte o di scelte ideologiche. In 
ogni caso, su uno sfondo così articolato e 
complesso non sempre sono stati messi 
nella dovuta evidenza due fattori determi-
nanti. Il primo è la mancata soluzione della 
questione palestinese, incancrenita da de-

cenni di ostruzionismo dei governi israe-
liani che si sono succeduti nel tempo e da 
una ingiustificata inerzia acquiescente degli 
organismi internazionali di fronte all’atteg-
giamento israeliano, che ha osteggiato per-
vicacemente il dettato dell’ONU: due popoli 
e due stati. Il secondo è lo sdoganamento di 
Hamas che da gruppo terroristico è dive-
nuto attore istituzionale nel panorama po-
litico palestinese. Questi due dati intrecciati 
tra loro, accompagnati dalla mancata con-
siderazione degli episodi di intifada rivela-
tori del disagio e della insofferenza del 
popolo palestinese, hanno costituito il ter-
reno di coltura che ha scatenato la furia bel-
lica di queste settimane. In questo stato di 
cose esiste una sola urgenza, non tanto 
quella di schierarsi da una parte o dal-
l’altra, ma unicamente di mettersi coral-
mente dalla parte della giustizia e della 
pace, assecondando e sostenendo la 
linea chiara e addolorata di Papa Fran-
cesco. 
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I massacri mossi  
dall’attacco di Hamas

Da che parte stare? 
La scelta obbligata 
della giustizia 
e della pace

L’EDITORIALE

SI SONO CREATI DUE FRONTI DI REAZIONI POPOLARI MATURATI DA APPARTENENZE DI PARTE

«Ogni guerra è una scon-
fitta. Non si risolve 
nulla con la guerra. 

Niente. Tutto si guadagna con la pace, 
con il dialogo». Così Papa Francesco 
in una intervista esclusiva con il diret-
tore del Tg1 Gian Marco Chiocci, an-
data in onda qualche giorno addietro. 
«Sono entrati nei kibbutz, hanno 
preso ostaggi. Hanno ucciso qualcuno. 
E poi la reazione. Gli israeliani andare 

a prendere quegli ostaggi, a salvarli. 
Nella guerra uno schiaffo provoca l'al-
tro. Uno forte e l'altro più forte ancora 
e così si va avanti. La guerra è una 
sconfitta. Io l'ho sentita come una 
sconfitta in più. Due popoli che devono 
vivere insieme. Con quella soluzione 
saggia: due popoli due Stati. L'ac-
cordo di Oslo: due Stati ben limitati e 
Gerusalemme con uno status spe-
ciale».

IL PONTEFICE. 
«Ogni guerra è una sconfitta 
e non si risolve nulla»

> ***



«Sapere ascoltare 
tutti, perché è 
dall’ascolto di tutti 

che vengono delle indica-
zioni. E poi il saper convergere in 
alcune decisioni che dobbiamo 
prendere per la nostra Chiesa lo-
cale». Così il Vescovo monsignor 
Angelo Giurdanella si è pronun-
ciato nelle conclusioni della due 
giorni dedicata all’avvio dell’anno 
pastorale, tenutasi mercoledì 18 e 
giovedì 19 ottobre in Cattedrale a 
Mazara del Vallo. Relatore è stato 
don Nisi Candido, docente di 
Sacra Scrittura e responsabile na-
zionale del settore Apostolato Bi-
blico della Conferenza Episcopale 
Italiana. Contestualmente all’av-
vio dell’anno pastorale il Vescovo 
ha inviato una lettera ai presbi-
teri, indicando le vie del cammino 
da fare insieme alle comunità in 
questo tempo di Sinodo, dando 
primato alla Parola di Dio. «Cosa 
ci siamo detti incontrandoci in 
questo mio primo anno episco-
pale? – s’interroga il Vescovo – ho 
incontrato una Chiesa che vuole 

essere sempre più fedele all’Evan-
gelo. Ho percepito tanta ricchezza 
e vivacità, ma anche stanchezza e 
smarrimento, legati alla consape-
volezza che viviamo grandi tra-
sformazioni che spesso sembrano 
sovrastarci». Da qui le vie indicate 

dal Vescovo. La prima, la Lectio 
divina personale, «che nei suoi 
passaggi permette e accresce la fa-
miliarità con il Signore, i suoi 
pensieri e sentimenti». La se-
conda, quella dell’ascolto comuni-
tario nelle parrocchie, comunità 
religiose, associazioni, movimenti, 
gruppi, opere caritative e sociali, 
«che può avvenire nella forma 
della Lectio ma anche con incontri 
che cercano nella Parola una luce 
a partire da temi della vita. Sarà 
importante che, nella programma-
zione pastorale di ogni comunità, 
ci sia un giorno a settimana dedi-
cato alla Lectio». Terza via indi-
cata dal Vescovo è quella dei 
momenti, delle riflessioni e degli 
atteggiamenti «con cui ci lasciamo 
illuminare dalla Parola nel rap-
porto con il territorio. Mi è venuto 
spontaneo farlo ogni volta che, in-
contrando situazioni di sofferenza 
sociale o chiedendomi un messag-
gio in occasione di momenti co-
muni, ho cercato di leggerli 
sempre alla luce della Parola nella 
Scrittura».
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> A CURA DELLA REDAZIONE

Sul canale YouTube #Con-
dividere TV è possibile ve-
dere le interviste realizzate 

dalla nostra redazione a don Can-
dido Nisi, relatore al convegno 
diocesano e al Vescovo monsignor 
Angelo Giurdanella. Sono due le 
interviste realizzate con il sacer-
dote della Diocesi di Siracusa che 
ha animato la due giorni comuni-
taria e ha tenuto un incontro con i 
presbiteri della nostra Diocesi. La 
riflessione di monsignor Giurda-
nella, invece, è stata realizzata al 
termine del convegno.

#CONDIVIDERETV. 
Le interviste a don 
Nisi e al Vescovo

Avvio anno pastorale. 
«Sapere ascoltare tutti»

ASSEMBLEA DIOCESANA IN CATTEDRALE MERCOLEDÌ 18 E GIOVEDÌ 19 OTTOBRE

VITA DI CHIESA



Dal 4 al 29 ottobre si è 
tenuta a Roma la 
prima sessione della 

XVI Assemblea generale ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi. 
La traccia di discussione (Instru-
mentum laboris) per i Vescovi si 
costituiva dalle sintesi dei sette 
Documenti finali delle assemblee 
continentali redatte nel marzo 
scorso, risultato della larga fase 
consultiva dove milioni di persone 
in tutto il mondo sono state coin-
volte dalle attività del Sinodo: chi 
partecipando agli incontri a livello 
locale, chi collaborando all’anima-
zione e al coordinamento delle at-
tività ai diversi livelli, chi 
mettendo a disposizione il soste-
gno della propria preghiera. In 
Medio Oriente, Europa, Asia, 
Africa e Madagascar, America del 
nord, America del sud e Caraibi e 
in Oceania, cristiani di riti diversi 
appartenenti alla Chiesa cattolica 
si sono messi in movimento spinti 
dal desiderio di aiutare a trovare 
la risposta all’interrogativo di 
fondo che guida l’intero processo 
sinodale: «Come si realizza oggi, a 
diversi livelli (da quello locale a 
quello universale), quel “cammi-
nare insieme” che permette alla 
Chiesa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missione che 
le è stata affidata? E quali passi lo 
Spirito ci invita a compiere per 
crescere come Chiesa sinodale?». 

La loro esperienza si è tradotta in 
parola, nei contributi che le di-
verse comunità e gruppi hanno in-
viato alle diocesi, che le hanno 
sintetizzate e trasmesse alle Con-
ferenze Episcopali che a loro volta 
hanno redatto una sintesi  inviata 
poi alla Segreteria generale del Si-
nodo. Per l’Europa l’assem-
blea continentale si è svolta a 
Praga dal 5 al 12 febbraio 
2023, e in quella sede sono 
state  approfondite le intui-
zioni che le comunità eccle-
siali del nostro continente 
hanno maturato grazie al pro-
cesso sinodale, così come le 
tensioni e gli interrogativi 
che le Chiese europee si tro-
vano di fronte. Soprattutto è 
stato avvertito il dolore delle ferite 
che ne hanno segnato la storia re-
cente, dagli abusi nei confronti dei 
minori alla guerra in Ucraina. Ciò 
non ha impedito di guardare la 
Chiesa che è in Europa con tutti i 
tesori delle due grandi tradizioni 
latina e orientale che la compon-
gono, e considerare quali poten-
zialità devono ancora essere 
sviluppate per l’annuncio del Van-
gelo all’attuale cultura secolariz-
zata. Lo stile sinodale è stato 
considerato, oltre che una meto-
dologia, la necessità di uno stile di 
vita, di discernimento comunitario 
e di discernimento dei segni dei 
tempi. Proprio lo stile sinodale 

consente di affrontare le tensioni 
in una prospettiva missionaria, 
senza rimanere paralizzati dalla 
paura, ma trovando energia per 
proseguire lungo il cammino. È 
necessario, dunque, appro-
fondire teologia ed ermeneu-
tica della sinodalità, per 
riscoprire qualcosa che è antico e 
appartiene alla natura della 
Chiesa e a un tempo è sempre 
nuovo. Bisogna riscoprire il signi-
ficato di una Chiesa tutta ministe-
riale, come orizzonte in cui 
inserire la riflessione su carismi e 
ministeri (ordinati e non ordinati) 
e sulle relazioni tra di essi; esplo-
rare forme per un esercizio sino-
dale dell’autorità come servizio di 
accompagnamento della comunità 

e di custodia dell’unità;  chiarire i 
criteri di discernimento per il pro-
cesso sinodale e a che livello, da 
quello locale a quello universale, 
vanno prese le decisioni. L’ascolto 
di questi due anni ha invitato 
anche a prendere concrete e co-
raggiose decisioni sul ruolo delle 
donne all’interno della Chiesa e su 
un loro maggiore coinvolgimento 
a tutti i livelli, anche nei processi 
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Sinodo. 
Rinnovare il senso 
vivo del nostro  
essere cristiani

L’ANALISI

 > DON LEO DI SIMONE, referente diocesano Sinodo

A ROMA LA PRIMA SESSIONE DELLA XVI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

In Europa l’assemblea 
si è svolta a Praga
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Una sezione del sito dio-
cesano www.diocesi-
mazara.it è dedicata al 

Sinodo. Dall’home page del sito 
è possibile accedere alla sezione 
dal menù. All’interno si trovano i 
documenti utili del cammino si-
nodale che si sta percorrendo in 
Diocesi. Tra questi le sintesi degli 
incontri del Cantiere della lega-
lità, quella dell’Assemblea dioce-
sana ma anche le schede di 
consultazione. All’interno della 
sezione si può leggere anche 
l’elenco delle persone coinvolte 
nell’èquipe diocesana, guidata da 
don Leo Di Simone.

SITO WEB. 
Una sezione 
coi documenti
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decisionali e nei ruoli di ministero 
ordinato; per questo sarà necessario 
curare la formazione alla sinodalità 
di tutto il Popolo di Dio, con parti-
colare riguardo al discernimento dei 
segni dei tempi in vista dello svolgi-
mento della comune missione, e ri-
comporre le tensioni intorno alla 
liturgia, in modo da vivere sinodal-
mente l’Eucaristia come fonte e cul-
mine della comunione. Adesso 
siamo ancora chiamati al di-
scernimento per rinnovare il 
senso vivo del nostro essere 
cristiani, superando la frattura tra 
fede e cultura, per tornare a portare 

il Vangelo nel sentire della gente, 
trovando un linguaggio capace di 
articolare tradizione e aggiorna-
mento, ma soprattutto camminando 
insieme alle persone invece di par-

lare di loro o a loro. Lo Spirito ci 
chiede ancora di ascoltare il grido 
dei poveri della terra nella nostra 
Europa, e in particolare il grido di-

sperato delle vittime della guerra 
che chiedono una pace giusta. Que-
st’ultimo conflitto nella terra del Si-
gnore non può lasciarci indifferenti 
ed esige che come discepoli del 
“Principe della pace” ci adoperiamo 
fattivamente all’opera della pace, 
diffondendola nella cultura in cui 
siamo immersi a partire da quella 
che non senza fatica viviamo nelle 
nostre comunità. La pace non è un 
elemento confessionale, ma è il 
dono nel saluto del Risorto che 
fonda la cattolicità della Chiesa, e 
per essa si deve diffondere in tutto 
il mondo. 

Il conflitto nella terra del 
Signore richiama la pace

foto: CEI
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Il ricordo dei defunti. 
Amore oltre la morte, la vita si fa memoria

Tra di noi l’amore per i 
defunti, la cura della 
giornata dei defunti con 

la visita ai cimiteri, la pre-
senza nelle nostre case delle 
foto che ricordano, tutto que-
sto è molto forte e anche pro-
fondamente umano. In questa 
relazione, a mio modo di pensare, 
avvengono due passaggi, che pro-
prio perché passaggi, sono gram-
matica pasquale dell’umano, cioè 
della carne, e testimoniano la par-
tecipazione al mistero della risurre-
zione e della ascensione, quando la 
carne del Risorto è stata assunta 
nel grembo trinitario. La narra-
zione della visita al sepolcro della 
Maddalena al mattino della risurre-
zione è il senso profondo di quanto 
provo a scrivere ora. Durante il 
tempo della propria vita oltre la 
morte di Gesù, la sua vita, le sue 
parole, i suoi gesti, anche i suoi 
gusti, le sue preferenze, le sue pre-
occupazioni, il suo intero modo di 
vivere cioè, sono diventati per la 

Maddalena ricordo, nostalgia, te-
nerezza, forse rimpianto per alcune 
cose, amore. La vita di Gesù, come 
quella di ogni amato, si fa memo-
ria. È l’intuizione del buon ladrone 
poco prima di morire: ricordati di 
me! È la domanda di Gesù: fate 
questo in memoria di me! Il mo-
mento in cui cominciamo ad amare 
i nostri cari oltre la loro morte è il 
momento in cui la vita si fa memo-
ria. E questa memoria è grido inte-
riore dì risurrezione per l’amato, è 
desiderio e speranza generati dal-
l’amare. Il secondo passaggio è che 
l’amore – memoria si fa dolore. 
L’amore diventa dolore. Di questa 
reciprocità è scritta l’intera vita. È 
grammatica di grembo, di parto. 
«Con dolore partorirai» segna per 
la storia che è salvezza il riscatto di 
risurrezione di tutto l’amore; è 
l’amarsi dell’umano. Noi siamo ca-
paci di amare fino alla fine, fino a 
quando vediamo il nostro amore 
diventare dolore, sacrificio, dono, 
perdita. Ma non smettiamo di 

amare! Neanche nella impotenza e 
impossibilità di poter fare qual-
cosa, non smettiamo di amare, di 
stare accanto, di accompagnare, di 
esserci. È la dignità dell’amore 
umano. Pur non potendo fare più 
nulla, pur non potendo fare mira-
coli, noi restiamo accanto, fino al-
l’ultimo, fino alla (sua) fine. È la 
nostra pagina di Vangelo, dove 
l’amore reso dolore dalla perdita 
dell’amato, diventa preghiera, di-
venta nome, diventa consegna. Non 
rassegnazione ma consegna. 
L’amore memoria e dolore, nelle 
piaghe risuscitate, per la carne, 
l’umanità del Figlio Risorto, sono 
nel grembo trinitario. La vita è 
sempre dono del grembo, anche 
quella trinitaria. La morte è stata 
sconfitta. 

LA RIFLESSIONE

 > DON VITO IMPELLIZZERI

La vita è sempre dono 
del grembo

DAL DOLORE ALLA MEMORIA, IL GRIDO DI RISURREZIONE
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Lunedì 16 ottobre, durante 
la solenne celebrazione di 
San Fortunato, patrono 

dell’isola di Pantelleria, il Vescovo 
monsignor Angelo Giurdanella mi ha 
conferito il ministero dell’accolitato. 
Nell’omelia il Vescovo mi ha offerto 
indicazioni molto belle, che intendo 
assolutamente seguire e mettere in 
pratica. Prima di tutto l’attenzione e la 
cura per la celebrazione eucaristica, il 
servizio all’altare. In questi anni è 
stata l’esperienza più forte e significa-
tiva che ho vissuto quella della cura 
per le celebrazioni: il gruppo dei mi-
nistranti, il gruppo liturgico, le cele-
brazioni della domenica. La 
domenica, Pasqua della settimana, è il 
fondamento e il culmine della vita ec-
clesiale della comunità parrocchiale. 

Poi mi ha detto di «curare allo 
stesso modo» la tessitura di re-
lazioni comunitarie, il dono 
della comunione fraterna. 
Farmi artigiano e custode della 
comunione comunitaria. Un 
compito arduo e impegnativo 
dal quale passa la credibilità 
della mia, della nostra testimo-

nianza. Infine la famiglia, mia moglie 
e mia figlia, innanzitutto. Anche lì, 
avere cura allo stesso modo, della loro 
pace, della loro serenità, del loro bene. 

Renderli partecipi del mio cammino e 
del mio servizio affinchè possano 
anche loro partecipare e dare forza al 
mio servizio. Altare, comunità, fami-
glia, tutto nel segno e nel servizio della 
comunione. Questo mi è stato conse-
gnato e questo intendo portare avanti 
come testimonianza e come servizio. 

A Pantelleria. 
Per San Fortunato 
accolitato a Ferrito

LA CELEBRAZIONE

 > SAVERIO FERRITO

Rendere partecipe la mia 
famiglia del mio cammino

LA TESTIMONIANZA DEL PRENDERSI CURA 
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La Giornata del ringrazia-
mento della Chiesa catto-
lica è un tradizionale 

appuntamento di preghiera degli 
agricoltori cattolici italiani, rac-
colti attorno all’altare, per rivol-
gere un sentito grazie a Dio per 
ogni suo dono e per impegnarsi a 
rispettare, custodire, coltivare, 
lavorare la terra, che è madre ge-
nerosa di nutrimento e di ric-
chezza per tutti gli uomini e per 
invocare l'aiuto speciale di Dio 
per quanti nell'attività agricola 
hanno vissuto situazioni difficili. 
Il riferimento, in particolare, è alle mi-
gliaia di famiglie di coltivatori roma-
gnoli e di altre regioni e località del 
nostro Paese, ai quali catastrofici eventi 
climatici hanno compromesso i raccolti 
e sottratto terre coltivate, aziende, case 
e affetti. Il 24 agosto scorso il Vescovo 
monsignor Angelo Giurdanella, con 
una nota ben argomentata, ha esortato 
la compagine sociale e politica a inter-
venire in difesa del settore vitivinicolo 
locale danneggiato dalle alte tempera-
ture estive. La Giornata del ringrazia-
mento è anche l’occasione opportuna 
per testimoniare ai lavoratori della 
terra l’apprezzamento, la gratitudine e 
la solidarietà dei cattolici italiani, e per 
implorare dal Signore per tutti assi-

stenza e prosperità. Insieme le due 
Diocesi di Trapani e Mazara del Vallo, 
nel 2016 hanno dato vita a una Gior-
nata nazionale del ringraziamento, 
partecipi monsignor Fabiano Longoni, 
direttore dell’Ufficio nazionale di pa-
storale sociale, l’Arcivescovo di Buca-
rest monsignor Joan Robu, i Vescovi di 
Mazara del Vallo (monsignor Dome-
nico Mogavero) e Trapani (monsignor 
Pietro Maria Fragnelli); nel 2019 è 
stata anche organizzata la Giornata 
provinciale del ringraziamento. A so-
stenere queste Giornate contribui-
scono le associazioni di categoria Acli 
Terra, Fai-Cisl, Coldiretti e FederAgri-
Mcl. Quest’anno la Giornata nazionale 
del ringraziamento si celebrerà a Ver-
celli il 12 novembre. La Commissione 
episcopale per i problemi sociali e il la-
voro della Cei ha pubblicato il messag-
gio sul tema “Lo stile cooperativo per lo 
sviluppo dell’agricoltura” che prende 
spunto dall’Enciclica “Fratelli tutti” di 
Papa Francesco nella quale l’invito alla 
fraternità in tutte le relazioni intende 
abilitarci «a creare una cultura diversa, 
che orienti a superare le inimicizie e a 
prenderci cura gli uni degli altri». La 
Dottrina sociale della Chiesa sullo stile 
cooperativo asserisce: «I componenti 
dell’impresa devono essere consapevoli 
che la comunità nella quale operano 

rappresenta un bene per tutti e non 
una struttura volta a soddisfare gli in-
teressi personali di qualcuno. Lo stile 
cooperativo, riferito a imprese, aziende 
artigianali e/o agricole a dimensione 
familiare valorizza il lavoro, la crescita 
del senso di responsabilità personale e 
sociale, la vita democratica, i valori 
umani utili al progresso del mercato e 
della società» (Compendio della Dot-
trina Sociale della Chiesa, n. 339). 
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L’olio extra vergine 
d’oliva che verrà pro-
dotto quest’anno man-

terrà una qualità alta, 
seppur la quantità sarà ri-
dotta rispetto allo scorso 
anno. È l’analisi che è emersa a 
campagna olivicola quasi com-
pletata nel territorio compreso 
tra Partanna, Campobello di 
Mazara e Castelvetrano. 
Quest’anno la produzione è infe-
riore rispetto al 2022 ma l’olio 
EVO è di qualità. Anche la rac-
colta dell’oliva da mensa è an-
data bene e il prezzo d’acquisto 
dei commercianti è stato supe-
riore rispetto al 2022. 

OLIVICOLTURA. 
Olio EVO di qualità

Gli agricoltori dicono grazie. 
La terra madre generosa di frutti
 > UBALDO AUGUGLIARO

LA GIORNATA

LA GIORNATA NAZIONALE SI SVOLGERÀ IL 12 NOVEMBRE A VERCELLI
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A Gibellina. 
Suore di Gesù e Maria 
per donarsi agli altri col sorriso

A Gibellina sono arrivate il 
30 settembre con la sem-
plicità che le contraddi-

stingue. Semplici nel fare, nel 
donarsi, sempre col sorriso met-
tendosi a fianco di chi soffre, di 
chi ha bisogno. Sono le Suore di 
Gesù e Maria, la piccola comunità 
nata nell’aprile del 1999 da un’intui-
zione spirituale di padre Volantino 
Verde, che è approdata nella Diocesi 
di Mazara del Vallo grazie al Vescovo 
monsignor Angelo Giurdanella. Suor 
Teresa e suor Letizia vivono già a Gi-
bellina dove si sono integrate con la 
comunità di fedeli. «Quello che vo-
gliamo riproporre ai nostri tempi, per 
quanto possibile, è uno stile di vita 
evangelico che fosse simile a quello 
dei primi carmelitani, contemplativi, 
e particolarmente simile a quello dei 
primi francescani, itineranti e po-
veri», spiegano le due suore. La loro 
comunità è molto giovane: è stata ap-

provata in modo definitivo come Isti-
tuto diocesano a Noto il 31 maggio 
2019 dall’allora Vescovo monsignor 
Antonio Staglianò. Oggi la comunità, 
oltre a essere presente in Italia nelle 
Diocesi di Noto, Mazara del Vallo, 
Cremona e Ozieri, è presente anche al-

l’estero, in Brasile, Messico e Usa. «Il 
nostro carisma, oltre la preghiera, è 
andare per le strade, in semplicità, po-
vertà e professionalità per portare le 
persone ai sacramenti, specialmente 
alla Confessione e alla Comunione», 
raccontano ancora le due religione. A 
Gibellina sono arrivate accompagnate 
dalla Madre generale suor Veronica. E 
i fedeli di Gibellina, fin da subito, 

hanno riservato loro un’accoglienza 
calorosa insieme al loro ex parroco 
don Marco Laudicina. «Abbiamo co-
minciato a girare per le strade di Gi-
bellina al fine di conoscere le varie 
realtà e le famiglie. A quest’ultime ab-
biamo proposto di pregare assieme a 
noi il santo Rosario meditato e can-
tato secondo il nostro carisma. Un Ro-
sario innovativo che diverse famiglie 
hanno accolto, decidendo di aderire ai 
nostri gruppi di preghiera mariana 
adp-vv (alleati dei piccoli volantini 
verdi) sparsi per tutto il mondo: Bra-
sile, Messico, Usa, Portogallo, Fran-
cia, Italia, Cina e Giappone», 
continuano le due suore. Ma il loro 
servizio va oltre. In parrocchia fanno 
parte del consiglio pastorale e sono 
già in attività nel servizio di catechesi 
ai bambini, di animazione all’Azione 
Cattolica; partecipano pure al coro e 
collaborano coi ministri straordinari 
della Comunione.

 > MAX FIRRERI

LA STORIA

 IN PAESE SONO ARRIVATE ACCOMPAGNATE DALLA MADRE GENERALE SUOR VERONICA

Il loro carisma è andare 
per le strade con semplicità
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I finanzieri del Comando Provin-
ciale di Trapani hanno notificato l’av-
viso di conclusione indagini emesso dalla 

Procura della Repubblica di Marsala nei con-
fronti di 4 consiglieri comunali, indagati per 
un presunto falso ideologico in atto pubblico. 
Le indagini, coordinate dalla Procura della 
Repubblica di Marsala e delegate alle 
Fiamme Gialle di Castelvetrano, hanno con-
sentito, allo stato, di verificare che quattro 
consiglieri comunali, al fine di essere procla-
mati consiglieri eletti al termine delle elezioni 
comunali del 2019, avrebbero attestato falsa-
mente di non trovarsi in condizioni di incom-
patibilità e ineleggibilità alla carica, 
dichiarando di non avere debiti pendenti nei 
confronti del Comune di Castelvetrano.

CASTELVETRANO. 
Indagati 4 consiglieri 
comunali per falso

Alla fine si è capito chi ha tolto il 
murale dedicato a Marisa Leo (la 
donna uccisa a settembre dal suo 

compagno che si è poi suicidato) e rea-
lizzato da Fabio Ingrassia sotto la porta 
Garibaldi a Marsala. Per stessa ammis-
sione del sindaco Massimo Grillo a toglierlo è 
stato un dipendente comunale. Per «un equi-
voco», ha detto il sindaco Grillo. Nel corso di 
una riunione in Comune è stato il primo citta-
dino che avrebbe detto che bisognava to-
glierlo, solo che un dipendente comunale, fin 
troppo zelante, ha ritenuto già esecutiva la ri-
mozione, agendo di conseguenza.

MARSALA. 
Murale per Marisa Leo, 
a toglierlo è stato il Comune

Il taxi sociale comunale c’è ma 
i cittadini non possono usu-
fruire del servizio perché non 

c’è chi può gestirlo. È quanto suc-
cede al Comune di Campobello di Ma-
zara dove da giugno il mezzo abilitato 
anche per il trasporto di persone diver-
samente abili, acquistato grazie a un 
cartello di aziende campobellesi e alla 
collaborazione di “PMG”, è fermo per-
ché nessuna associazione vuole gestire 
il servizio. Quando un anno fa il mezzo 
è stato inaugurato con una cerimonia 
in piazza Addolorata, la gestione per 
un anno l’ha avuta l’associazione “Il 
Soccorso Cave di Cusa”: cioè il citta-

dino che aveva bisogno chiamava l’Uf-
ficio solidarietà sociale del Comune e 
prenotava il servizio; gli uffici comu-
nali informavano l’associazione che, a 
sua volta, svolgeva il servizio tramite i 
propri operatori che venivano rimbor-
sati dopo mesi dall’ente. A giugno è 
scaduta la convenzione e il Comune ha 
fatto una nuova manifestazione d’inte-
resse aperta ad associazioni del territo-
rio ma nessuno si è presentato. Ora 
dagli uffici hanno fatto sapere che la 
manifestazione d’interesse sarà nuova-
mente riproposta, con la speranza che 
qualche associazione possa parteci-
pare.
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Il taxi sociale rimane fermo

IN BREVE



Il teatro entra in carcere. 
Shakespeare dietro le sbarre

Il teatro entra in carcere. “Tutto Shakespeare in no-
vanta minuti” è stato il titolo dello spettacolo teatrale che 
è stato portato in scena all’interno della casa circonda-

riale di Castelvetrano, nell’ambito del progetto “Cantiere 
Animus” dell’associazione “Skenè”. I protagonisti sono stati i 
detenuti, persone che sotto quel “cielo spinato” stanno ripa-
rando gli errori commessi e altre che stanno facendo un 
cammino di riabilitazione e che insieme a volontari e profes-
sionisti che hanno creduto in loro, hanno portato in scena 
una delle opere più famose di Shakespeare. Momenti di ri-
sate alternati a quelli in cui il pubblico si è commosso. Per i 
detenuti è stata l’occasione per evadere, se non altro con la 
mente, dalla solita routine, dalla solitudine che il carcere irri-
mediabilmente procura. «Dentro il carcere ognuno ha una 
propria dignità – dice Vincenza Sancetta, docente e volonta-
ria – seppur facendo distinzione dei reati commessi, spesso 
non si tiene conto dei percorsi di rieducazione che i detenuti 
seguono. Si continua a non saper vedere oltre la colpa. 
L’esperienza è stata e rimarrà, comunque, unica e gratifi-
cante per tutti». Al termine della messa in scena i detenuti 
hanno organizzato il rinfresco “Spettacolo del gusto”, prepa-
rato e servito dagli alunni che frequentano il secondo anno 
dell’Istituto alberghiero “V. Titone” di Castelvetrano, aiutati 
e sostenuti dai professori che giornalmente, senza nessun 
pregiudizio, credono in questo progetto educativo di forma-
zione professionale.
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Conoscere i progetti della 
Chiesa di Tunisi ma, soprat-
tutto, scambiarsi testimo-

nianze, “buone pratiche” nel segno 
dell’amicizia. Una delegazione di 14 
persone provenienti dalla Diocesi di Ma-
zara del Vallo ha partecipato al viaggio 
di scambio con la Chiesa di Tunisi, svol-
tosi qualche settimana addietro. Le due 
Chiese – quella di Mazara del Vallo e 
quella di Tunisi – sono gemellate dal 
1999 e hanno condotto insieme alcuni 
progetti che vedono coinvolte le due co-
munità. In questo viaggio per la prima 
volta ha partecipato il nuovo Vescovo 
monsignor Angelo Giurdanella, accom-
pagnato da don Daniele Donato. 

GEMELLAGGIO. 
A Tunisi per amicizia

DAL SITO WEB

> I NOSTRI CANALI SOCIAL________________________________________

Si è svolta in piazza della Repubblica a Mazara del Vallo 
la festa del Ciao, organizzata dall’Azione cattolica ra-
gazzi delle associazioni parrocchiali della Diocesi. 

“Questa è casa tua” è il tema del cammino formativo di quest’anno: 
la riserva naturale mette al centro della crescita spirituale e umana 
dei ragazzi la natura, che non è solo ambiente da visitare in modo 
superficiale, ma diventa la casa propria da osservare e custodire con 
grande responsabilità, da abitare e promuovere con gli occhi della 
mente e del cuore, nella logica del bene comune. La natura offre bel-
lezza e amore, è un capolavoro divino che rende possibile scoprire il 
fascino del creato e l’armonia della vita. Armonia che vogliamo vi-
vere tutti insieme, facendo esperienza dell’incontro sempre nuovo e 
unico con il Signore, giocando cantando e pregando. I ragazzi, dopo 
l’accoglienza e i canti, hanno potuto ascoltare la testimonianza di un 
operatore del Wwf che gestisce la Riserva Gorghi Tondi e Lago 
Preola. Poi giochi di piazza “Naturamo insieme”. I ragazzi hanno 
avuto la possibilità anche di incontrare il Vescovo monsignor Angelo 
Giurdanella.

MAZARA DEL VALLO. 
In piazza la festa del Ciao di ACR
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Poche decine di metri ancora 
e sarebbe stata la salvezza. 
Mettere piede sulla spiaggia in 

una terra vista come quella della spe-
ranza, di un futuro migliore, diverso ri-
spetto a quello lasciato in Tunisia. Eppure 
in molti non ce l’hanno fatta nell’ultimo 
tragico sbarco sulle coste siciliane. A Ma-
rinella di Selinunte, in un tratto di costa 
sabbiosa incontaminata dentro la Riserva 
naturale della foce del fiume Belìce. Tutto 
è avvenuto di notte. Secondo i racconti 
dei superstiti, intorno alla mezzanotte. La 
barca stracarica di migranti (secondo le 
testimonianze 60), tutti partiti da Mahdia 
per raggiungere la Sicilia. «Abbiamo na-
vigato per due giorni, senza cibo e acqua, 
tutti stipati dentro quella barca che ci 

avrebbe dovuto condurre verso l’Eu-
ropa», è il racconto dei superstiti minori 
ora ospiti nelle comunità in Sicilia. Da 
lontano la luce delle abitazioni, il motore 
a tutta forza verso la costa, sulla secca la 
tragedia. La barca che si inclina, la mag-
gior parte dei migranti finisce in acqua. 
C’è chi a nuoto riesce ad arrivare a riva, 
altri, invece, non ce la fanno e annegano. 
«Ne ho visti circa 15», è il racconto di un 
migrante minore che, alle prima luci 
dell’alba di sabato 28 ottobre, ha cercato 
aiuto presso il ristorante “La Pineta”. Due 
chilometri più in là rispetto a dove la 
barca si è arenata nel silenzio della notte 
e delle grida di chi chiedeva aiuto. Nes-
suno li ha sentiti e c’è chi è morto perché 
non sapeva nuotare. Cinque corpi sono 

stati subito recuperati, un sesto, dopo al-
cuni giorni, si è spiaggiato a Triscina. 
Forse chissà si dovranno contare altre vit-
time di quest’altra tragedia. A terra c’è chi 
è riuscito a fuggire, scappando tra le 
dune, incamminandosi verso i centri abi-
tati. Minori spaesati, coi vestiti inzuppati 
d’acqua e la paura negli occhi. Un gruppo 
di 23 sono stati bloccati dalle forze del-
l’ordine a Menfi; 17, invece, nel Trapa-
nese. Forse, anche per i superstiti, la 
conta non è completa: chi ha trovato 
ospitalità da amici o connazionali ha 
scelto di rimanere clandestino. Numeri, 
persone, storie. C’è questo dietro l’altro  
sbarco a Marinella di Selinunte, il primo 
in questo territorio per l’entità e la gra-
vità. 

L’emergenza immigrazione. 
Sbarco a Selinunte, morti 
e sopravvissuti per una vita migliore
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 > MAX FIRRERI

LA BARCA SI È ARENATA A POCHE CENTINAIA DI METRI DALLA FOCE DEL FIUME BELÌCE

DAL TERRITORIO/FOCUS
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«Abbiamo pagato 9 mila 
dinari per questa tra-
versata e abbiamo navi-

gato per tre giorni, il mare ci 
faceva paura. Poi, giunti vicino la 
costa, la barca si è inclinata su un 
fianco e ci hanno detto di scendere. 
Così ci siamo buttati in acqua, chi sa-
peva nuotare ha raggiunto la costa, altri 
non ce l’hanno fatta». Abdel (è un nome 
di fantasia) dice di avere 16 anni ed è 
uno dei 13 migranti sopravvissuti allo 
sbarco del 27 ottobre scorso sulla costa 
tra Marinella di Selinunte e Porto Palo 
di Menfi e fermati a Castelvetrano. Altri 
23 sono stati fermati a Menfi e trasferiti 
alla tensostruttura di Porto Empedocle. 
Da sabato 28 ottobre Abdel, insieme ad 

altri 9 migranti che si trovavano a 
bordo della barca, è ospite del Cpa di 
Castelvetrano gestito dalla Croce Rossa. 
Starà qui alcuni giorni prima di essere 
trasferito in una comunità per minori 
migranti. Passeggia fuori il centro con 
altri due amici, anche loro sedicenni, di 
ritorno dal supermercato: «Ho com-
prato un pacchetto di caramelle», dice 
accennando un sorriso. «A bordo era-

vamo in 60 – aggiunge – non abbiamo 
mangiato né bevuto, nessuno ci ha pic-
chiato. Non abbiamo dormito per due 
notti». E il racconto di Abdel continua: 
«Quando siamo arrivati sulla spiaggia 
ci siamo incamminati e in mezzo al buio 
mi sono accorto che con noi c’erano 
anche due donne». Abdel, come gli altri 
migranti fermati, è stato già ascoltato 
dalla polizia. (mf)

IL RACCONTO. 
«Per tre giorni 
senza acqua e cibo»

Un omaggio alle cinque vit-
time dello sbarco. Due opera-
tori del comitato di 

Castelvetrano della Croce rossa ita-
liana, insieme al presidente Giuseppe 
Cardinale, martedì 31 ottobre hanno 
deposto un cuscino di fiori con crisan-
temi bianchi e rose rosse a forma di 
croce all’obitorio dell’ospedale Vittorio 
Emanuele II dove si trovavano i cinque 
corpi dei migranti annegati durante lo 

sbarco a Marinella di Selinunte. In-
sieme ai due operatori della Cri c'erano 
anche quattro minori tunisini che si tro-
vavano sulla stessa barca e che ora 
sono ospiti del Cpa di Castelvetrano. I 
ragazzi, insieme al mediatore culturale, 
hanno pregato per dieci minuti in me-
moria dei compagni di viaggio morti 
durante lo sbarco, avvenuto a poche de-
cine di metri dalla spiaggia tra la foce 
del fiume Belìce e Porto Palo di Menfi.

L’OMAGGIO. 
Fiori in memoria 
delle vittime
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Nei giorni scorsi abbiamo 
assistito nelle nostre coste 
di Marinella di Selinunte e 

di Triscina al ritrovamento di 
corpi senza vita di giovani mi-
granti naufragati. L’ennesima trage-
dia che quasi non desta più le coscienze, 
che passa quasi inosservata da molti, che 
è diventata qualcosa a cui ci abituiamo. 
Che brutta cosa l’abitudine! Sento un 
profondo dolore come essere umano, 
come donna e consacrata nel seguire 
queste tragedie e non voglio spegnerlo, 
soffocarlo o allontanarlo. Mi chiedo: chi 
piange per loro? Voglio mettermi in co-
munione con chi, dall'altra parte del Me-

diterraneo ha visto partire questi amici e 
familiari. In questo mese di novembre in 
cui è più viva in noi la memoria e la pre-
ghiera per i nostri cari defunti e ci re-
chiamo nei cimiteri per fare loro visita 
con un fiore, un lume, una preghiera, ri-
cordiamo anche questi fratelli e figli di 
Dio che nella loro ricerca di una vita in 
pienezza, una vita felice, hanno trovato 
la morte in mare. Anche per loro e le loro 
famiglie ci sia uno spazio nel nostro 
cuore e nei nostri pensieri. Accogliere, 
proteggere, promuovere la vita di tante 
persone che migrano non può essere 
solo compito e dovere degli Stati, passa 
anche attraverso il nostro impegno alla 

tutela della dignità umana e la nostra vo-
cazione e il nostro servizio di credenti 
credibili, verso il nostro prossimo.

La riflessione. 
«Chi piange per 
i migranti morti?»

DAL TERRITORIO/FOCUS

 > SUOR ALESSANDRA MARTIN (FMM), direttrice Ufficio diocesano migrazioni

L’ENNESIMO NAUFRAGIO, CHE NON SCUOTE LE COSCIENZE

Tutto passa inosservato, 
che brutta cosa l’abitudine

Sono stati i volontari del comi-
tato di Castelvetrano della 
Croce Rossa Italiana a mon-

tare le unità abitative dell’Unhcr 
donate alla prefettura di Trapani 
e allestite all’interno dell’ex oleifi-
cio “Fontane d’oro” di Campo-
bello di Mazara. La CRI è stata 
l’unica associazione a partecipare alla 
manifestazione di interesse del Comune 
di Campobello di Mazara per la ge-
stione del campo migranti presso l’ex 
oleificio, dopo che l’ente ha ottenuto un 
contributo di 60 mila euro dal diparti-
mento regionale di Protezione civile. È 
stato il deputato regionale Nicolò Cata-

nia (FdI) a informare il Presidente della 
Regione Renato Schifani. Senza questo 
contributo il Comune non avrebbe po-
tuto allestire il campo per i migranti la-
voratori impegnati nella raccolta delle 
olive. Già qualche settimana addietro il 
sindaco Giuseppe Castiglione, tramite la 
prefettura di Trapani, era stato infor-
mato che l’ufficio immigrazione dell’as-
sessorato regionale alla famiglia non 
avrebbe potuto finanziare l’allestimento 
del campo. Così in soccorso è arrivato il 

dipartimento della Protezione civile. I 
volontari della Croce Rossa Italiana ge-
stiranno il campo sino al 31 dicembre, 
garantendo anche l’assistenza medica ai 
migranti ospiti. All’interno del campo 
c’è anche una batteria di docce e bagni. I 
volontari della CRI dovranno anche oc-
cuparsi dello smontaggio delle unità abi-
tative che saranno nuovamente messe a 
deposito presso il magazzino dell’ex 
oleificio ora acquisito al patrimonio del 
Comune.

CAMPOBELLO 
DI MAZARA. 
Un posto letto per i 
migranti lavoratori
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Pantelleria. 
Giù negli abissi 
con la stanza del mare

Al museo geonaturalistico di 
Punta Spadillo a Pantelleria 
è stata inaugurata la “stanza 

del mare” che consente ai visitatori 
di immergersi nella realtà virtuale 
degli abissi dell’Isola. Il taglio del na-
stro è avvenuto in occasione della visita 
del sottosegretario al Ministero dell’am-
biente Claudio Barbaro, alla presenza del 
commissario del Parco nazionale Italo 
Cucci e della direttrice Sonia Anelli. I vi-
sori VR sono in grado di riprodurre im-
magini e suoni a 360° dei fondali 
dell’Isola che, nello scorrere di roccia 

mista tra massi e sabbia, diventano ha-
bitat incontaminati di infinite tipologie 
di gorgonie e varietà di pesci come den-
tici, saraghi, barracuda, ricciole. Luoghi 
sommersi che hanno, anche, una valenza 
dal punto di vista archeologico riconse-
gnando pezzi di storia alla comunità. Il 
Parco nazionale provvederà ora a com-
pletare l’allestimento della ‘stanza’ per of-
frire un viaggio completo a livello tattile, 
acustico e visivo della biodiversità dei 
fondali. L’ente Parco nazionale Isola di 
Pantelleria si è impegnato anche a com-
pletare l’allestimento della ”stanza” per 

offrire un viaggio completo a livello tat-
tile, acustico e visivo della biodiversità dei 
fondali con l’obiettivo di rafforzare il rap-
porto uomo-natura, attraverso attività di 
educazione ambientale, esperienze im-
mersive ed emozionali. Sarà compito del-
l’ente provvedere alla formazione e 
all’organizzazione del personale per con-
sentire la fruizione, a partire dal mese di 
febbraio, alle scolaresche pantesche. 
Dalla prossima stagione primaverile, in-
vece, sarà prevista l’apertura della 
“stanza” a tutti i visitatori con un calen-
dario dettagliato tramite prenotazione. 

 > A CURA DELLA REDAZIONE

 INAUGURAZIONE AL MUSEO GEONATURALISTICO DI PUNTA SPADILLO

“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto di 
riferimento della comunità: anche grazie a lui 
la parrocchia è viva, unita e partecipe. 
Tutti insieme lo sosteniamo - UNITI NEL DONO – 

perché siamo fratelli in questa grande famiglia.

PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche piccola, 

assicurerà il sostentamento mensile al tuo 

parroco e a tutti i sacerdoti italiani che, da 
sempre al 昀anco delle comunità, si af昀dano 
alla generosità di tutti noi fedeli per essere 
liberi di servire tutti. 

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI CON 
UN’OFFERTA PER IL LORO 
SOSTENTAMENTO

Dona subito online
Inquadra il QR-Code
o vai su unitineldono.it

DAL TERRITORIO
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